LA STANZA DEI GIOCHI

Blockster vagava disordinatamente all'interno della stanza.

Il ronzio che produceva rompeva l'assoluto silenzio che regnava nel grande e spazioso ambiente adibito ai giochi. Intorno a lui erano affastellate cianfrusaglie di ogni genere: giochi da tavolo, video games tridimennsionali, persino piccoli prototipi di macchine lunari, ma niente di tutto ciò possedeva una tecnologia paragonabile alla sua, nessuno di quei sofisticati oggetti ludici era in grado di pensare in proprio e di agire di conseguenza. Lui, viceversa, avrebbe potuto farli funzionare tutti, ad uno ad uno, ne possedeva il controllo totale. Tuttavia, quella condizione di sovranità assoluta sarebbe finita ben presto.  Sapeva bene che di lì a poco sarebbe giunto il suo padrone. Odiava quel momento della giornata, ma non vi si poteva sottrarre.

Gli ammortizzatori laterali si sgonfiarono sbuffando e l'ingresso si aprì. Il suo padrone entrò. Aveva stampata sul volto quell'aria sadica che lo rendeva differente da ogni altro bambino di otto anni.

Blockster conosceva il proprio imminente destino. Ogni giorno quel pestifero ragazzetto entrava nella stanza dei giochi e faceva quanto più danno gli riuscisse. E anche questa volta lui avrebbe ricoperto il ruolo di attrazione principale.

Immediatamente il nuovo arrivato si scagliò verso di lui e, con una spallata, lo scaraventò al suolo. Quindi iniziò il solito soliloquio: "Avanti, schifoso ammasso di latta, colpiscimi se ti riesce! ...allora,cosa aspetti?", e un altro colpo più feroce del precedente.

Blockster sapeva che il supplizio a cui doveva sottostare non sarebbe durato ancora a lungo, ma quell'umiliante situazione gli risultava comunque insopportabile. Tuttavia non poteva reagire. Quel dannato aveva uno scudo impenetrabile dalla sua: le leggi della robotica. E Blockster le aveva bene impresse nel suo cervello artificiale:              

Legge n.1 - un robot non può recar danno ad un essere umano, nè permettere che un essere umano sia danneggiato a causa del suo mancato intervento.          

Legge n.2 - Un robot deve obbedire agli ordini impartiti dagli esseri umani, purchè non contrastino con la prima legge.

Legge n.3 - un robot deve proteggere la propria esistenza, purchè questa non contrasti con le altre due leggi.

Dovette subire un nuovo attacco, poi un altro ancora. Ora il bambino correva verso di lui in una curiosa posizione, con il busto piegato in avanti e le mani davanti alla testa con gli indici tesi in una improbabile imitazione di due letali prominenze ossee, e diceva: "Sono un toro scatenato! Sono il toro che carica il matador!". Probabilmente aveva letto o visto cose del genere in un vecchio ologramma scolastico.

-ora dice di essere un toro- riflettè blockster -un toro...- ed intanto rivedeva innanzi a sè le leggi: - un robot non può recar danno ad un essere umano... un toro... nè permettere che un essere umano sia danneggiato... un toro!!!-

Se un automa sorridesse alla maniera degli umani, quella sarebbe stata la reazione che lo avrebbe accompagnato nella sua intuizione.

Il ragazzino attaccò un'ultima volta.

Il movimento dell'androide fu rapidissimo.

Ora aveva la testa di quell'insolente fra le possenti mani metalliche.

Blockster ricominciò a vagare disordinatamente nella stanza.

Fabio Cerullo

